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Introduzione

La luce artificiale è parte fondamentale del nostro quotidiano. Se per lungo 
tempo l’attenzione del progettista si è rivolta alla luce naturale come unica o 
principale fonte di illuminazione degli ambienti, la luce artificiale è divenuta e 
si sta sempre più affermando come parte fondamentale del progetto di interni, 
elemento di definizone, strumento, mezzo espressivo in grado di promuovere 
esperienze spaziali.

La possibilità di abitare uno spazio indipendentemente dalla quantità di 
luce naturale e  di avere illuminazione costante per un tempo indefinito ha mo-
dificato la percezione dei luoghi e dei tempi, e di conseguenza dei ritmi  del 
vivere nella società contemporanea. Il primo movimento di rivoluzione nella 
concezione dello spazio è connesso alle teorie di Einstein sulla relatività, che 
determinano una revisione completa dei metodi di rappresentazione e proget-
tazione in arte e in architettura, definendo il tempo come la quarta dimensio-
ne spaziale e individuando lo spazio come continuum quadridimensionale, in 
contrapposizione alla geometria euclidea e alle teorie gnoseologiche di Kant 
che ne derivano, secondo cui spazio e tempo erano le costanti del processo di 
conoscenza, sempre identiche a se stesse per tutti i soggetti1. Dopo Einstein, il 
tempo percepito non è più sequenza alternata di giorno e notte, ma, secondo la 
definizione di Virilio, diviene tempo di immediatezza, istantaneità e ubiquità2. 
I nostri sensi sono sollecitati continuamente ad un tipo di percezione spazio-
temporale relativa, significativamente espressa nel cinema e nella fotografia, 
mezzi di comunicazione che, utilizzando immagini e manipolazioni di sequen-
ze luminose, assegnano alla luce artificiale un ruolo prioritario. Considerata la 
definizione di Argan secondo cui l’immagine è fatta di luce3, si può affermare 
che quella in cui viviamo è la società della luce.

Fino all’epoca del Movimento Moderno, il contributo della luce artificiale 
nel progetto di interni è stato principalmente di tipo funzionale. L’attenzione 
del progettista si concentrava prioritariamente sull’apporto della luce naturale, 
a cui erano attribuiti i valori di igiene, salute e ordine razionale: è lo stesso 
Le Corbusier ad affermare che «la luce è la chiave del benessere». Lo spazio 
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interno si apriva al rapporto privilegiato con l’esterno, rapporto reso possibile 
dall’introduzione di nuovi materiali e nuove tecniche costruttive4.

È stata l’arte che per prima ha intuito le potenzialità espressive, infinite e 
imprevedibili, della luce artificiale. A partire dalle Avanguardie, gli artisti hanno 
impiegato la luce artificiale concretamente, nella sua fisicità, arrivando a modi-
ficare il loro metodo di lavoro e il concetto di opera artistica in relazione allo 
spazio. «Though architects had worked together with electrical and lighting en-
gineers throughout the course of the century, here, for the fist time, were “artists” 
who went much further than simply giving advice on light technology»5. I primi 
esempi di opere d’arte sul tema della luce sono sperimentazioni, libere inda-
gini, verifiche sui diversi effetti che possono scaturire dall’impiego della luce 
artificiale, fissa o in movimento, nella sua interazione con i diversi materiali. 
In seguito la luce artificiale tende a proporsi come medium autonomo, non solo 
come un materiale dell’opera, ma come opera stessa6, riprendendo il concetto 
di Marshall McLuhan secondo il quale «la luce elettrica… è informazione allo 
stato puro [che definisce] lo spazio senza muri e il giorno senza notte»7.

La luce artificiale si rivela materiale capace di rappresentare la realtà con-
temporanea, evidenziandone concretamente gli effetti dinamici: interroga lo 
spazio, genera focalizzazioni inedite che suggeriscono al frequentatore diverse 
interazioni con lo spazio. Si lavora sui processi percettivi, partendo dalla defi-
nizione di Merleau-Ponty della «percezione» come «esperienza primaria della 
conoscenza»8. Gli strumenti utilizzati dall’artista sono lo spazio e la luce arti-
ficiale. Lo spazio architettonico è parte significativa dell’esperienza artistica, 
così come la luce artificiale si propone come elemento essenziale nella creazio-
ne dei luoghi. 

È tuttavia Sol LeWitt a rendere chiara la distinzione tra architettura e arte 
affermando: «architettura e arte tridimensionale sono di due opposte nature. 
La prima è coinvolta nella costruzione di un’area con una specifica funzione. 
L’architettura, opera d’arte o no, deve essere utilitaria altrimenti decade com-
pletamente. L’arte non è utilitaria»9. L’arte lavora con un maggior grado di li-
bertà, «l’artista può essere in grado di fronteggiare impunemente la tecnologia» 
perché «la sua esperienza lo rende in qualche modo consapevole dei mutamenti 
che intervengono nella percezione sensoriale»10. Il progetto architettonico, la 
definizione di uno spazio interno, sono necessariamente legati ad un aspetto 
tecnico e funzionale. Analogie tra arte ed architettura si riscontrano però se si 
considera il campo di ricerca comune su cui lavorano: uno spazio reale, fisico, 
frequentato dal visitatore. 

Partendo da queste premesse, ci chiediamo: come ha influito e come influisce 
oggi la luce artificiale nel progetto di interni? Esiste un modo di interpretare il 
progetto della luce da un punto di vista espressivo e non più solamente tecnico 
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e funzionale? Come progettare la luce artificiale senza necessariamente entrare 
nel campo della scenografia, alla ricerca di un “effetto speciale”?

In questo testo si cercherà quindi di individuare un possibile abaco di corri-
spondenze tra progetto della luce artificiale e definizione di un ambiente, inda-
gando sui cambiamenti della percezione dello spazio interno in rapporto all’u-
tilizzo della luce artificiale. Il progetto di illuminazione artificiale è in grado di 
proporre soluzioni spaziali che lavorano oltre l’esigenza funzionale, verso la 
definizione di un interno che rielabora le problematiche contemporanee? 

Se nella prima parte di questo testo l’ambito del Movimento Moderno e il 
periodo dell’arte funzionale verranno proposti come riferimenti, in seguito ci 
si concentrerà sull’analisi delle sperimentazioni nell’ambito dell’architettura e 
dell’arte contemporanea, verificando come queste ultime abbiano contribuito ad 
approfondire e arricchire di nuovi linguaggi il progetto della luce negli interni.

Si tratta di considerare la luce artificiale come medium di comunicazione, 
che rivela lo spazio, e come elemento di progettazione e definizione dell’in-
terno nell’architettura contemporanea, la quale guarda all’arte come campo di 
sperimentazione e confronto. Si partirà per questo percorso di ricerca dalla defi-
nizione di Argan, secondo cui l’arte «non è più rappresentazione del mondo, ma 
un’azione che si compie. […] Gli artisti vogliono partecipare alla demolizione 
delle vecchie, statiche gerarchie di classi ed all’avvento di una società funzio-
nale, senza classi. La loro ricerca rientra in un assetto democratico della società, 
nella storia della lotta delle forze progressiste contro le forze conservatrici»11. 

L’analisi del progetto di interni si apre quindi alle esperienze artistiche con-
temporanee quali strumenti di un’indagine più libera. «Oggi, tramite la luce, 
l’uomo può chiedere all’arte moderna una conoscenza anticipatrice dei propri 
futuri comportamenti, in quanto forse è possibile evidenziare nei suoi linguaggi 
tutte quelle funzioni semantiche che appartengono alla stima del pensiero e dei 
comportamenti universali. L’opera d’arte è capace cioè di proporre uno spazio 
che sta tra ciò che vediamo e ciò che è possibile vedere»12. Arte e architettura 
percorrono «passaggi», come li definisce Rosalind Krauss, su itinerari paralle-
li, pur rimanendo nei rispettivi ambiti13. Non si tratta di analizzare i reciproci 
influssi, ma di riflettere sulle questioni del progetto, sulla definizione di uno 
spazio interno, campo di azione dell’uomo, del frequentatore.
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